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LOREDANA PALMA 
 

Giornalismo umoristico nella stampa periodica della Napoli preunitaria 
 
 
Il decennio che precedette l’Unità vide la diffusione in molte città della penisola di giornali umoristici, che spesso costituirono una 
sorta di antidoto al restringimento delle libertà di stampa seguito ai moti del 1848. 
A Milano nel 1856 iniziò le sue pubblicazioni l’«Uomo di Pietra. Giornale letterario, umoristico-critico, con caricature», in cui 
trovarono posto aneddoti, bizzarrie, fisiologie quasi sempre di stampo umoristico, molte delle quali curate da Cletto Arrighi. 
Nello «Scaramuccia» di Firenze vide la luce una delle prime parodie del romanzo a puntate. Fu Carlo Lorenzini a firmare nel 
1855 quello che egli definì un «romanzo in una pagina» composto di ben diciannove capitoli. Sulla linea della “brevità” insiste 
anche il milanese «Fuggilozio» che pubblicò un «romanzetto tascabilissimo» in una sola puntata (1855). 
Nella stampa periodica napoletana l’inasprimento della censura borbonica negli anni Cinquanta portò a una fioritura della 
letteratura d’evasione che si espresse attraverso giornali umoristici come «L’Arlecchino» e, più tardi, «Verità e bugie. Giornale 
umoristico», «Il Diavolo zoppo. Giornale umoristico con caricature», «Il Pagliaccio. Giornale letterario umoristico teatrale». Ma 
già alla fine degli anni Quaranta erano apparse dissacranti parodie del feuilleton: nel «Pulcinella» si legge un «romanzo storico-
buffo scritto a modo mio» (1848) mentre nel «Lume a gas» un «romanzo in non so quanti volumi». «Il Menestrello» pubblicò, 
nel giro di poche righe, un «romanzo storico ultra-sentimentale» in tre capitoli e potrebbero citarsi ancora altri esempi tratti da «Il 
Tornese» o da «Il Palazzo di Cristallo». 

 
 

Gli anni Trenta dell’Ottocento videro una notevole fioritura di giornali nei vari Stati della 
Penisola. Il fenomeno alimentò da più parti un’attenta riflessione sui contorni che andava 
assumendo la nuova professione del giornalista e sulle prerogative della carta stampata nei suoi 
rapporti con il mercato. Basti pensare, ad esempio, alle illuminanti analisi di Carlo Tenca sulla 
diffusione delle strenne1.  

Tra le realtà più dinamiche del tempo, oltre a Milano, si colloca la capitale del Regno delle Due 
Sicilie che in quegli anni, e nel decennio successivo, visse una stagione di grande fermento culturale 
e politico, accompagnata dalla nascita di numerosi periodici – prevalentemente politico-letterari e 
scientifici – quali «Il Progresso» di Ricciardi, «Le Ore solitarie» di Mancini, «Il Lucifero», «Il Salvator 
Rosa», «Il Sibilo», «Il Lume a gas»2. Tra questi assunse grande importanza «L’Omnibus», il giornale 
fondato e diretto da Vincenzo Torelli, che rappresentò un unicum nel suo genere, sia per la durata 
delle sue pubblicazioni (un cinquantennio, a partire dal 1833), sia per la sopravvivenza all’Unità che 
vide estinguersi la maggior parte dei periodici nati sotto il regno borbonico.  

Fratello minore dell’«Omnibus» fu «L’Omnibus pittoresco», che vide la luce nel 1838, sempre ad 
opera del Torelli, con l’intento di competere con l’appena più vecchio «Poliorama pittoresco» di 
Filippo Cirelli. Entrambi i periodici si distinsero per la varietà e la qualità delle litografie che si 
avvalevano delle firme di prestigiosi disegnatori e incisori ed aprivano la strada ai successivi giornali 
illustrati. 

I tumultuosi avvenimenti politici del 1848 crearono scompiglio (ed aspettative) nella stampa 
periodica napoletana segnando un vero e proprio spartiacque, nella storia del giornalismo, tra un 
prima e un dopo. Dopo l’entusiasmo suscitato dalla libertà di stampa concessa in gennaio a seguito 
della Costituzione firmata da Ferdinando II, infatti, una brusca battuta d’arresto fu segnata dalla 

                                                
1 Cfr. CARLO TENCA, Giornalismo e letteratura nell’Ottocento, a cura di GIANNI SCALIA, Bologna, Cappelli, 19712. 
2 Su questo periodo della stampa periodica napoletana si vedano, almeno: N. BERNARDINI, Guida della stampa 
periodica italiana, prefazione di Ruggero Bonghi, Lecce, Tipografia editrice salentina, 1890; ALFREDO ZAZO, Il 
giornalismo a Napoli nella prima metà del secolo XIX, seconda edizione ampliata e riveduta con una premessa di 
RAFFAELLO FRANCHINI, Napoli, Procaccini, 1985 [1920]. 
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repressione del 15 maggio che portò al varo di provvedimenti restrittivi in materia di stampa, che 
determinarono la chiusura – talvolta provvisoria, più spesso definitiva – di numerosi giornali. 

Un autorevole studioso della stampa periodica dell’Ottocento, Nicola Bernardini, testimonia:  
 

Man mano che il governo si fortificò, la stampa andò deperendo. La reazione prendeva il 
sopravvento […]. Gli scrittori più compromessi presero la via dell’esilio. Seppure non erano già 
nelle carceri dello stato e rimase soltanto il giornale governativo al quale fu tolto l’epiteto di 
costituzionale […]3. 
 

A farne le spese fu, tra gli altri, «L’Arlecchino. Giornale comico-politico di tutti i colori» (foto 1), 
diretto da Emanuele Melisurgo, «ingegnere di geniale talento» - secondo la definizione di Raffaele 
De Cesare4 – e brioso giornalista. «L’Arlecchino» si presentava corredato di una scrittura arguta 
delle caricature di Luigi Mattei. Nonostante la critica garbata e mai troppo mordace, con il 15 
maggio il giornale fu costretto a sospendere le sue pubblicazioni. Ritornato alle stampe il 29 (foto 
2), aprì il nuovo numero con la seguente dichiarazione che ben sintetizza il clima instauratosi e i 
caratteri del periodico:  

 
Dunque non sono morto, lo stato di asfissia peraltro dura ancora. In questi 15 giorni sapete già 
l’accaduto; io non ve ne parlo per dieci ragioni; la prima non ve la posso dire; la seconda e la 
terza sono perché di certe cose serie non ne parlo io che son bernesco; la quarta perché 
nell’avant-propos della legge repressiva io sono il più segnato a dito, per l’affare delle litografie 
che vi si veggono nominate una buona dozzina di volte […]5. 

 
Come spesso avveniva in questi casi, la riapertura del giornale coincise con un cambiamento di 

sede. «L’Arlecchino» si trasferì da via S. Brigida a via Toledo, più precisamente al piano-matto (cioè 
ammezzato) di palazzo Barbaja. Proprio prendendo spunto dalla nuova collocazione, Melisurgo 
iniziò nello stesso numero del giornale Il piano-matto. Poema in 20 canti ad un tantino per volta6. In questi 
versi l’ingegnere-giornalista indirizzava i propri strali polemici nei confronti della politica 
governativa in materia di lavori pubblici che – per inciso – aveva sospeso la realizzazione del 
progetto da lui presentato al re per la costruzione della ferrovia Napoli-Barletta. 

L’inasprimento della censura borbonica in materia di stampa, con il decreto del 27 marzo 1849, 
colpì duramente il popolarissimo giornale che il 18 giugno dello stesso anno veniva definitivamente 
soppresso con decreto della Gran Corte Criminale di Napoli. Il Melisurgo riuscì fortunosamente a 
sfuggire all’arresto mentre i provvedimenti nei confronti del litografo-libraio francese Borel, che ne 
aveva favorito la fuga, suscitarono un incidente diplomatico con il governo d’oltralpe7. 

Non esamineremo oltre le vicende di questo giornale. Ci soffermeremo, invece, su un fenomeno 
che cogliamo in nuce nel sedicente poema del Melisurgo e cioè la letteratura che prende in giro se 
stessa. In questo caso il poema in 20 canti ad un tantino per volta sembra rifare il verso alla moda delle 
novelle o dei primi romanzi pubblicati a puntate nei giornali sulla scorta del dilagante successo del 
feuilleton francese. 

                                                
3 NICOLA BERNARDINI, Guida della stampa periodica italiana, cit., pp. 98-99. 
4 RAFFAELE DE CESARE, La fine di un regno, Città di Castello, Lapi, 1900. La citazione è tratta da ALFREDO 
ZAZO, Il giornalismo a Napoli, cit., p. 199. 
5 ARLECCHINO SENZA MASCHERA, in «L’Arlecchino», I, 44, 29 maggio 1848. 
6 EMANUELE MELISURGO, Il piano-matto. Poema in 20 canti ad un tantino per volta, in «L’Arlecchino», I, 44, 29 
maggio 1847. 
7 ALFREDO ZAZO, Il giornalismo a Napoli…, cit., pp. 199-200. 
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Sulla stessa linea parodistica dell’«Arlecchino» si colloca «Il Lume a gas» in cui, sin dal primo 
numero (10 novembre 1847), viene pubblicato un Corso compiuto di tutto lo scibile umano in 30 lezioni, ad 
opera di un Francesco Mastriani, non ancora divenuto il più notabile dei nostri romanzieri 
d’appendice, come ebbe a definirlo Benedetto Croce. 

Nel Corso Mastriani discettava, in poche righe, di Filosofia Alemanna, di Fisica, di Astronomia, 
di Chimica, di Storia naturale e così via. L’impianto di ogni singola “lezione” era lo stesso: poche 
battute in cui, tra botta e risposta, il richiamo alla materia oggetto della discussione era determinato 
da un gioco di parole che mirava a colpire, il più delle volte, i costumi della società contemporanea. 

Leggiamo, ad esempio, nella lezione di Storia naturale:  
 

- Quali sono gli animali feroci? 
- In Africa le pantere, i leoni e le tigri; in Europa gli usurai. 
[…] 
- Quali sono gli animali più apprezzati in Europa? 
- I cani.  
- Di quante specie sono i cani? 
- Di tre specie, che si chiamano soprani, tenori e bassi8.  

 

Analogamente, nella lezione di Anatomia, leggiamo: 
 

- Che cos’è la lingua? 
- L’organo più pernicioso nella donna e più proficuo nell’uomo, massime se è avvocato9.  

 
Ma a fare le spese dell’ironia dei giornali del tempo, sempre più imbavagliati dalla censura 

borbonica e quindi sempre più protesi verso la ricerca di una letteratura “d’evasione”, fu soprattutto 
il romanzo, nelle sue forme allora “alla moda”, che conobbe già alla fine degli anni Quaranta le 
prime “dissacrazioni” parodistiche ad opera di quella stessa stampa periodica che le aveva generate. 
Tra le più interessanti testimonianze di tale “dissacrazione” troviamo nel «Pulcinella» un romanzo 
storico-buffo scritto a modo mio10, nel «Lume a gas» (1847) un Romanzo in non so quanti volumi di Emanuele 
Rocco che, in tono graffiante, ironizzava sul costume dei romanzieri d’appendice di “diluire” la 
pubblicazione in un numero interminabile di puntate (foto 3)11.  

Verso la metà degli anni Cinquanta si assisté a una timida rinascita della stampa periodica 
napoletana che vide affacciarsi sulla scena nuovi giornali, politicamente disimpegnati. Alcuni si 
distinguevano per i titoli buffi e per gli altrettanto buffi sottotitoli come «Il Diavolo zoppo. 
Giornale con caricature e di amena letteratura» e «Il Truffaldino. Giornale bisbetico per tutti». 

Nel proseguire sulla “dissacrazione” del romanzo nei giornali «Il Menestrello» (siamo nel 1856) 
giunse persino a scardinare il “meccanismo” della puntata (che invece veniva ancora rispettato nei 
casi prima citati) pubblicando un Romanzo storico ultra-sentimentale che si articolava in tre capitoli 
racchiusi nel giro di poche righe (foto 4-5)12.  

                                                
8 FRANCESCO MASTRIANI, Corso compiuto di tutto lo scibile umano in 30 lezioni, in «Il Lume a gas», I, 6, 13 
novembre 1847, p. 22. 
9 Ivi, I, 8, 16 novembre 1847, p. 31. 
10 ANONIMO, Il mondo d’oggi, in «Il Pulcinella», I, 20, 18 settembre 1848. 
11 EMANUELE ROCCO, Rivelazioni di un ciabattino guardaporta. Romanzo in non so quanti volumi, in «Il Lume a gas», 
I, 21, 1° dicembre 1847 e, a seguire, 22, 2 dicembre; 23, 3 dicembre; 24, 4 dicembre; 25, 6 dicembre; 27, 9 
dicembre; 28, 10 dicembre; 30, 13 dicembre; 31, 14 dicembre; 32, 15 dicembre; 33, 16 dicembre; 34, 17 
dicembre; 36, 20 dicembre; 39, 23 dicembre; 41, 27 dicembre; 42, 28 dicembre; 43, 29 dicembre. 
12 G. ANSELMI, Laura. Romanzo storico ultra-sentimentale, in «Il Menestrello», I, 5, 3 maggio 1856, pp. 49-50. 
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Nello stesso giornale comparivano anche Il moralista. Racconto tragicomico13 ed infine La donna è 
mobile. Romanzetto, breve, succinto e compendioso (che è sempre storico)14. Anche questo si sviluppava nel 
breve spazio di un paio di colonne. 

Ma l’esempio del «Menestrello» non è l’unico. Anche «Il Tornese», un quotidiano che 
abitualmente non pubblicava narrativa, ospitò nelle sue colonne un romanzo istorico napoletano breve 
breve15 e un romanzo storico in molti capitoli e poche parole16. Naturalmente in un solo numero. 

«Il Palazzo di Cristallo», ironizzando sui romanzi di Walter Scott, sui Misteri di Parigi e sui 
romanzi dell’«Omnibus» (che nel frattempo aveva lanciato, con la Cieca di Sorrento, il “fenomeno-
Mastriani”); pubblicò, invece, L’usura in gonnella. Romanzo del secolo XIX17. 

Una parte della stampa periodica napoletana degli anni Cinquanta, dunque, spinta al disimpegno 
in campo politico, trovò modo di incanalare le proprie energie nell’espressione umoristica, come 
testimoniano gli indicativi cambiamenti di sottotitolo operati da alcuni giornali. Ad esempio, «Verità 
e bugie», da «Giornale letterario-teatrale» divenne, «Giornale umoristico»; «Il Diavolo zoppo» da 
«Giornale con caricature di amena letteratura» si definì «Giornale umoristico con caricature»; «Il 
Pagliaccio» e la sua continuazione «La Sirena» si definirono, rispettivamente, «Giornale letterario 
umoristico teatrale» e «Giornale politico letterario umoristico teatrale». 

La diffusione del filone umoristico fu un fenomeno che non rimase circoscritto alla sola realtà 
napoletana ma si manifestò parallelamente anche in altre città italiane come Milano e Firenze. 
Anche qui, infatti, nacquero giornali che si posero con atteggiamento potremmo dire irridente 
rispetto ad alcune mode letterarie. 

È quanto avviene, ad esempio, nell’«Uomo di Pietra», nato a Milano nel 1856 e indicato nel 
sottotitolo come «Giornale letterario, umoristico-critico, con caricature». Come altri analoghi 
periodici l’«Uomo di Pietra» non lasciava molto spazio alla narrativa “tradizionale” ma preferiva una 
produzione breve, che si esprimeva attraverso aneddoti, bizzarrie, fisiologie, quasi sempre di 
carattere umoristico, molte delle quali curate dal futuro “scapigliato” Cletto Arrighi, assiduo 
collaboratore del giornale. L’unica opera di più vasto respiro pubblicata dal periodico milanese 
durante gli anni Cinquanta fu il “romanzo sociale” di Ghislanzoni, Le memorie di un gatto, titolo che 
tra l’altro suggerisce un intento parodistico rispetto alla produzione “memorialistica”18. 

 Anche lo «Scaramuccia», il foglio bisettimanale fondato a Firenze nel 1853, contiene una 
parodia della dilagante moda delle pubblicazioni a puntate. Fu Carlo Lorenzini (che diventò nel 
1855 il direttore del giornale) a firmare quello che egli definì come un «»romanzo in una pagina»  e 
che si compone di ben 19 capitoli19. 

Partecipe di questa linea umoristica, anche un altro periodico fiorentino, il «Pasquino». Sulla 
brevità insiste, invece, il milanese «Fuggilozio» che pubblica – in una sola puntata – La sua parrucca. 
Romanzetto tascabilissimo20. 

Tirando le somme di questa rapida carrellata, possiamo riconoscere al giornalismo degli ultimi 
anni del Regno borbonico, condannato dalla successiva damnatio memoriae da parte degli esuli che 
                                                
13 ID., Il moralista. Racconto tragicomico, in «Il Menestrello», I, 18, 7 giugno 1856, pp. 70-71. 
14 BRIC, La donna è mobile. Romanzetto, breve, succinto e compendioso (che è sempre storico), La donna è mobile. Romanzetto, 
breve, succinto e compendioso (che è sempre storico), in «Il Menestrello», I, 20, 12 giugno 1856, pp. 78-79. 
15 P. DISTRETTO, Antonio. Romanzo istorico napoletano breve breve, in «Il Tornese», I, 76, 6 giugno 1856. 
16 C. M. Dunque… Romanzo storico in molti capitoli e poche parole, in «Il Tornese», I, 113, 6 agosto 1856. 
17 ANONIMO, L’usura in gonnella, in «Il Palazzo di Cristallo», I, 170, 1 luglio 1856. 
18 Le memorie di un gatto di Ghislanzoni vennero pubblicate a partire dal 24 gennaio 1857. 
19 CARLO LORENZINI, Il  bisogno d’amare, in «Lo Scaramuccia», II, 41, 23 marzo 1855. 
20 ANONIMO, La sua parrucca. Romanzetto tascabilissimo, in «Il Fuggilozio», I, 44, 3 novembre 1855, pp. 700-701. 
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avrebbero costruito la nuova Italia, la capacità di tenere il passo, se non addirittura essere 
propositivo rispetto alle tendenze – apparentemente marginali come la linea umoristica – 
sviluppatesi nella coeva stampa periodica al di fuori del Regno, nonostante la taccia di isolamento e 
di ritardo culturale che ha a lungo pesato su questo periodo della sua storia.   
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Foto 2 
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Foto 3 
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Foto 4 
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Foto 5 
 




